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LE CRONACHEGiovedì 12 febbraio 1998 12l’Unità

Nuovo appello ai rapitori dai familiari di Alessandra Sgarella Vavassori: «Mettetevi in contatto con noi»

Soffiantini: scoperti i fiancheggiatori
Marchiati i dollari del riscatto
Gli investigatori sono sulle tracce degli insospettabili che hanno aiutato Farina e Cubeddu nei giorni del sequestro
Gigantesca caccia in Toscana. Difficile per i banditi utilizzare le banconote senza farsi prendere.

IlmaritoLeandroVenditti, le figlieFrancesca
eFedericaReDavid, inipotiChiara,Filippoe
Margherita con Fabio, Piero, Nora e Adriana
vorrannosemprebenea

CARMINE JANNONE
I funerali si svolgeranno domani alle ore
10.30 nella Chiesa di S. Chiara a Piazza dei
GiuochiDelfici.

Roma,12febbraio1998

Adriana Buffardi, le compagnee i compagni
dell’Ires Cgil partecipanoconaffettoaldolo-
rediFrancescaReDavidperlamortedella

MADRE
Roma,12febbraio1998

LecompagneeicompagnidellaUdbdelPds
«Centemero»diArcoresonovicinineldolore
al segretario Emilio Caglio per la perdita del
suocaropapà

EDOARDO
Esprimono ai familiari tutti lepiùsentite con-
doglianze. I funerali si svolgerannooggi, alle
ore 14.15, partendo dall’abitazione di via
San Giacomo. In ricordo sottoscrivono per
l’Unità.

Arcore,12febbraio1998

Anniversario
Ricorre oggi il terzo anniversario della
scomparsa di

AGIDE MALACARNE
(Bertino)

Lo ricordano, a quanti lo conobbero e lo sti-
marono,il fratello,lesorelleeicognati.

Ferrara,12febbraio1998

Oggi ricorre il 90 anniversario della scompar-
sadi

DAVIDE DAVOLI
da Caprara. I figli e le figlie lo ricordano con
affetto. In sua memoria offrono per il soste-
gnodelnostrogiornale.

ReggioEmilia,12febbraio1998

12 febbraio 1996 12 febbraio 1998
Nel secondo anniversario della scomparsa
di

ANDREA BARBATO
Ivana,Nicola,TommasoeVannacommossi
desiderano ringraziare ancora l’Unità, il Di-
rettivo del Pds e quanti hanno testimonia-
to ad Andrea la loro stima e amicizia.
Una S. Messa verrà celebrata oggi, giovedì
12 febbraio alle ore 18 nella Chiesa di S.
Ignazio in Roma.

Roma,12febbraio1998
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Sono stati scoperti. Gli «insospetta-
bili»cheinquestimesihannoaiutato
Giovanni Farina e Attilio Cubeddu a
gestire la fase finale del sequestro di
GiuseppeSoffiantini stannopercon-
cludere la loro militanza occulta nel
partito dell’«anonima». A soli due
giorni della liberazione dell’indu-
striale bresciano, gli ultimi sviluppi
investigativi sembrano rendere im-
minente l’inizio di una nuova offen-
sivadelloStatocontroisequestratori.
Dopo le polemiche e un indubbio
colpo all’immagine delle forze di po-
lizia,c’èunagrandevogliadiriscatto.
E le piste che faticosamente si stanno
cercando di ripercorrere sembrano
quellegiuste.

Farina e Cubeddu hanno potuto
avvalersi dell’aiuto di diversi «comu-
ni cittadini». Qualcuno, ad esempio,
che indicava loro -dopo la sparatoria
diRiofreddo,quandoc’era lanecessi-
tà di spostarsi continuamente per
evitare le battute - i luoghi più sicuri
della boscaglia dove nascondere l’o-
staggio. Persone che conoscevano
beneogniangolodellecampagnedel
senese. Oppure, altro esempio, qual-
che signore che si era preso labrigadi
farelaspesapercontodeibanditisen-
za correre il rischio di dare nell’oc-
chio. O infine altri personaggi che
hanno procurato aCubeddueFarina
ogni cosa si fosse resa necessaria. In-
sommaquellocheappareesserestato
il «supporto logistico» della banda
sembraesseresulpuntodiessereneu-
tralizzato. Se ciò avvenisse - come è
moltoprobabile - lesortidell’«anoni-
ma» in Toscana sarebbero piuttosto
compromesse. Almenonel prossimo
unfuturo.

Ma il vero problema, ovviamente,
non è quello di neutralizzare i fian-
cheggiatori. Ci sono due filoni del-

l’indagine che devono essere svilup-
pati. Ilprimoèquellovoltoallacattu-
ra di Farina e Cubeddu e al recupero
dei soldi del riscatto; l’altro - altret-
tanto difficile - è quello dell’indivi-
duazione dei personaggi che stanno
dando vita ad una sorta di «partito»
dei sequestri; di quell’area grigia a
metà tra banditi e gente rispettabile
che, per motivi oscuri, sta tentando
di portare a termine operazioni che
in qualche modo legittimino l’esi-
stenzadellapiagadeisequestridiper-
sona. Non c’è dubbio, ad esempio,
che la gestione dell’ultima parte del
rapimento Soffiantini sia stata tutta
«politica», come se qualcuno volesse
approfittare del momento di debo-
lezza dello Stato per sancire il defini-
tivo fallimento di qualsiasi ipotesi di
legge che prevedesse il blocco dei be-
ni.Undisegnoestraneo, siachiaro,al
dibattito aperto in Parlamento sulla
validitàdell’attualelegge.Manelcor-
so delle ultime indagini sono emersi
troppi elementi concreti che indica-
no l’esistenza di qualcosa di poco
chiaro.

Il problema più urgente, comun-
que, èquellodiprendereFarinaeCu-
beddu. Subito dopo la liberazione di
Soffiantini, avvenuta a seguito del
pagamento di 5 miliardi in dollari
(che indicanopiuttostochiaramente
la volontà dei banditi di fuggire all’e-
stero) si è pensato che i due latitanti
sianogiàriuscitiasuperareilconfine.
La settimana trascorsa tra il paga-
mento del riscatto e la liberazione
dell’ostaggio è stata interpretata co-
me un escamotage perché i due po-
tessero allontanarsi approfittando
del relativo allentamento delle inda-
gini. Ma la testimonianza di Soffian-
tini è stata chiara: per tutti gli otto
mesi i carcerieri sono stati solamente

due. Quasi certamente Giovanni Fa-
rinaeAttilioCubeddu.Ossiaglistessi
che hanno lasciato lunedì l’indu-
strialealleportediFirenze.

Gli investigatori, quindi, ritengo-
nopocoprobabileche ibanditi siano
riusciti adespatriare. I controlliaipo-
sti di frontiera classici sono stati rin-
forzati. E anche i canali dei clandesti-
ni - che le forze di polizia conoscono
bene - sono tenuti particolarmente
d’occhio. Ad ogni modo, nessuno sa
dove Farina e Cubeddu siano. I due
esponentidell’«anonima»sonopiut-
tosto abili e non è certo un problema
per loro rimanere per tanti altri mesi
alla macchia. Ieri sono stati rastrella-
te le campagne toscane. Centinaia di
uominihannocercatounatracciaun
segnale che potesse essere utile alle
indagini. Molte persone-moltedelle
qualiappartenentiallacomunitàsar-
da-sonostatefermateeinterrogate.

Infine il riscatto: ieri serailTg3ave-
va dato notizia del fatto che i dollari
pagati ai rapitori sarebbero state trat-
tate con unasostanza speciale che ne
avrebbe reso possibile il riconosci-
mento. Non era così. I dollari, prima
di essere consegnati, sono stati foto-
copiati biglietto per biglietto, in mo-
do da poter sempreconoscere la serie
d’appartenenza. Una precauzione
fintroppoovvia. sarebbestatostrano
se gli investigatori non lo avessero
fatto.EforseFarinaeCubedduaveva-
nomessoanchequestonelconto.

E ieri i familiari di Alessandra Sga-
rella, hanno lanciato un nuovo ap-
pello ai rapitori: «Rinnoviamo l’ap-
pello affinché chiunque sia in grado
di offrire indicazioni precise e utili al
suo rilascio, si metta in contatto con
qualsiasimodalità».

G. Cipriani G. Sgherri

La causa, una sentenza della Corte costituzionale del ’95

Ayala: «Farina libero per aver solo confessato
Ma ora bisogna irrigidire tutto il sistema»Giuseppe Soffiantini saluta dall’auto che lo porta in Procura Ansa

ROMA. Farina è latitante e seque-
stratore in piena attività non per
merito della legge Gozzini o delle
stravaganze di un magistrato, ma a
causa di una sentenza della Corte
costituzionale del ‘95 che concede i
benefici penitenziari anche achi ha
solo ammesso le sue responsabilità.
L’ha detto ieri sera il sottosegretario
alla Giustizia Ayala, troncando i
dubbidiunagiornatainterapassata
ad interrogarsi sulla legge Gozzini e
sull’ex magistrato di sorveglianza
ed ora capo degli Affari penitenziari
AlessandroMargara.

Ladestrasiera lanciataall’attacco
deibeneficipericarcerati, lasinistra
li difendeva, citando dati e arrivan-
doadipotizzare, conErsiliaSalvato,
che Farina potesse essere stato un
collaboratore di giustizia. Motivo:
l’ordinamentopenitenziariopreve-
de(epervianondellaleggeGozzini,
ma dei decreti Scotti-Martelli) che

mafiosi, sequestratori e trafficanti
di droga possonoottenere la semili-
bertà solo se collaborano e se il giu-
dice raccoglie informazioni positi-
ve dal pm della procura competen-
te. E dunque, Farina collaborava?
Per niente. In serata, appunto, Aya-
la spiega: Giovanni Farina ha solo
confessato. E questo, in base ad una
sentenzadellaCorteCostituzionale
del ‘95, è un motivo sufficiente a
concedere i benefici penitenziari
anche a chi è condannato permafia
e sequestri. Quanto a Cubeddu, la
sua collaborazione sta tutta nell’a-
ver contribuito a sventare una fuga
dal carcere della Gorgona. Gli è val-
sa otto permessi. Poi in carcere non
sièpiùfattovedere.

Adesso, spiega ancora Ayala, «si
avverte la necessità di irrigidire il si-
stema». Flick ha già chiesto ai suoi
tecnici di studiare le possibili modi-
fiche. Ma cosa è successo, nel ‘95?

«La Corte costituzionale - spiega
Ayala-siposeilproblemadelle“col-
laborazioni impossibili”, cioè i casi
incuitutta labandasiastataarresta-
tae nonci sia nulla sucui collabora-
re, ed ha ridotto il concetto di colla-
borazione alla semplice confessio-
ne, lasciando fermo il parametro in
base a cui non si devono più avere
rapporti con la criminalità organiz-
zata».DunqueMargarahainterpre-
tato correttamente la legge, conclu-
deilsottosegretario.

Quanto ad Attilio Cubeddu,
complice di Farina, non ha mai col-
laborato, sull’argomento sequestri.
SièfattoportareinToscanapromet-
tendo che avrebbe fatto vedere agli
inquirenti i rifugi che conosceva,
ma poi, si era detto disorientato. «È
tutto cambiato», insisteva ad ogni
svoltanel fittodellamacchia.Enon
haaiutatoascoprirenulla.Però,tor-
nato in carcereallaGorgona ascon-

tare i suoi trent’anni per i sequestri
Peruzzi, Bauer e Rangoni Machia-
velli, nel ‘91 Cubeddu ha fatto sco-
prire un gommone: secondo lui do-
veva servire per una fuga dal carce-
re. Risultato: parere favorevole di
tutti, dal direttore del penitenziario
al criminologo. Le obiezioni le fece-
ro solo le forze di polizia. E il tribu-
nale di sorveglianza di Sassari emise
parerefavorevole.

Risponde anche il professor Ma-
rio Gozzini, chiamato in causa per
l’ennesima volta. Ricorda la propo-
sta del braccialetto elettronico per
controllare i detenuti in libertà. E
torna al lontano ‘84, quando lui
stesso chiesequell’eccezione -nien-
te benefici alle associazioni di stam-
po mafioso, alla criminalità orga-
nizzatadiqualsiasitipo,dunquean-
che i sequestratori. «Ma io non ero
solo,nelcomitatoperlalegge-sbot-
ta -. C’eranoGiulianoVassalli, Mar-

cello Gallo, Raimondo Ricci. Eccel-
lenti giuristi ed uno poi è anche sta-
to ministro della Giustizia. Però al-
lora mi misero in minoranza. Poi i
decreti Scotti-Martelli del ‘91, che
hanno annullato gran parte della
legge, hanno ristretto i benefici per
quellacategoria,mafiosi,sequestra-
tori e trafficanti, ma lasciato due
”pertugi” che permettono al giudi-
ce una discrezionalità: la collabora-
zione con la giustizia e le informa-
zionidell’ufficiodelpubblicomagi-
strato. In più, la legge prevede che i
pm potrebbero fare eccezione alle
decisioni del giudice del tribunale
di sorveglianza, ma non lo fanno
mai.Pensanoailoroprocessi,nonci
badano a queste cose. E non impu-
gnano. In realtà non serve nulla di
nuovo, solo applicare le norme che
giàesistono».

A. B.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l ’UNITA’
VACANZE

MILAN
O

VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810

IL CASO Verbali «sbagliati» e interrogatori «irrituali» denunciati dai difensori di Pinto

Petruzzelli, in aula le irregolarità della Procura
Al processo di Bari la drammatica ricostruzione della testimonianza in punto di morte del musicologo Stefanelli. BARI 78 15 23 32 70

CAGLIARI 44 74 90 59 31

FIRENZE 65 54 2 77 45

GENOVA 67 88 78 87 64

MILANO 2 33 48 10 82

NAPOLI 63 44 66 49 54

PALERMO 68 3 41 8 55

R O M A 15 77 12 66 68

TORINO 41 65 56 73 88

VENEZIA 71 67 2 57 54

BARI 78
FIRENZE 65
MILANO 2
NAPOLI 63
PALERMO 68
ROMA 15

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 71

QUOTE
Nessun «6»
ai «5» L. 291.510.000
ai «4» L. 1.458.700
ai «3» L. 29.200

JACKPOT 1.749.060.109

COMBINAZIONE VINCENTE

DALL’INVIATO

BARI. Parlamentari, bicamerali-
sti, costituenti, volete capire nel
concreto a cosa allude la presi-
dente della Associazione nazio-
nale magistrati Elena Paciotti
quando, contro ogni ipotesi di
separ azione delle carriere,dice
che ancorare i pubblici ministe-
ri alla cultura della giurisdizio-
ne è una garanzia per il cittadi-
no? Venite a Bari e sedetevi nel-
l’aula in cui si celebra il proces-
so per l’incendio del teatro Pe-
truzzelli. L’udienza di ieri era la
terza dedicata all’arringa della
difesa, ma è stato proprio in
questo contesto insolito che so-
no venute alla luce gravissime
irregolarità compiute dalla pro-
cura di Bari proprio nella fase
più delicata delle indagini, i
convulsi venticinque giorni che
vanno dal primo interrogatorio
davanti ai magistrati baresi del
pentito Salvatore Annacondia
all’arresto di Ferdinando Pinto.

Annacondia, un criminale di
notevole importanza nell’orga-
nigramma delle cosche pugliesi

collaborava da tempo con i i
magistrati della direzione di-
strettuale antimafia di Lecce ma
solo il 16 giugno del ‘93 raccon-
tò, questa volta agli inquirenti
baresi, che Antonio Capriati,
capo dell’clan allora dominante
nel centro storico di Bari, gli
aveva confidato di aver ordina-
to lui l’incendio del teatro per
rientrare di 800 milioni prestati
a strozzo dal clan a Pinto per il
tramite di Vito Martiradonna,
cassiere della famiglia Capriati.
La ricostruzione del Petruzzelli
e la contemporanea gestione
dell’attività teatrale in una nuo-
va struttura provvisoria, avreb-
bero consentito il rientro del
denaro, grazie anche alle coper-
ture politiche di Pinto.

Fin qui Annacondia; ma le di-
chiarazioni dei collaboratori di
giustizia, si sa, devono essere
avvalorate da riscontri obiettivi
e i pubblici ministeri si misero
alacremente a cercarli. E li tro-
varono e argomentarono nella
richiesta di custodia cautelare
per Pinto, negli interrogatori di
Pierpaolo Stefanelli, Anna De

Feo e Annamaria Schino. Stefa-
nelli è il musicologo che venne
ascoltato morente per encefalo-
patia da Aids in una stanza del-
l’ospedale Ascoli Tommaselli di
Catania. Stefanelli, non assistito
da un legale, non fu informato
di essere indagato per l’incen-
dio ma né i pubblici ministeri e
gli ufficiali dei carabinieri che
lo interrogavano si interessava-
no più alle sue ipotetiche re-
sponsabilità. Tutto quel dram-
matico interrogatorio fu volto
invece a ottenere da Stefanelli
conferma dei rapporti tra Pinto
e Vito Martiradonna. E per otte-
nerla non si esitò ad introdurre
nella stanza dell’ospedale pro-
prio il confidente dei carabinie-
ri che lo aveva accusato dell’in-
cendio, che a un certo punto as-
sunse in prima persona la con-
duzione dell’interrogatorio, ed
ammetterà poi, quando sarà
ascoltato in aula, di aver inven-
tato di sana pianta, «d’accordo
con i presenti», la circostanza
nella quale avrebbe visto insie-
me Pinto, Martiradonna (di cui
Stefanelli non pronuncia mai il

nome) e lo stesso Stefanelli. L’u-
nica cosa che i pubblici ministe-
ri riescono a strappare al mori-
bondo è un gesto patetico, l’in-
dicazione fatta con il dito mi-
gnolo alzato del fatto che si
trattava di un uomo piccolo e
magro. Una indicazione che il
Tribunale della libertà definirà
contrastante con la reale corpo-
ratura di Martiradonna.

Ma c’è di peggio: nel fascicolo
del pubblico ministero entrano
anche i verbali sommari degli
interrogatori delle due segreta-
rie di Pinto, Anna De Feo e An-
namaria Schino, ascoltate il 2
luglio del 1993. Ad entrambe
viene rivolta la domanda cru-
ciale («Non ricorda per caso
qualcuno che si chiamava Vito,
o Vito Martiradonna, o anche
solo Martiradonna che telefo-
nasse con insistenza in quel pe-
riodo a Pinto?») e le due donne,
per pagine e pagine della tra-
scrizione dei nastri di quegli in-
terrogatori, escludono di ricor-
dare telefonate anche occasio-
nali di qualcuno che si chia-
masse Vito o Vito Martiradon-

na; Schino addirittura accetta
come possibile l’ipotesi avanza-
ta dal pubblico ministero di te-
lefonate di un Mitaritonna, ma
esclude in modo categorico te-
lefonate di un Martiradonna ,
eppure nel verbale sommario le
vengono attribuite frasi che
suonano di aperta conferma
della circostanza che qualcuno
che si chiamava Martiradonna
o con un cognome molto simile
telefonava con insistenza a Pin-
to in quel periodo. E il pubblico
ministero quando in aula Anna
Schino ripetè di escludere che
un Martiradonna avesse telefo-
nato, la minacciò come falsa te-
stimone proprio sulla base di
quel verbale sommario che allo-
ra era l’unica documentazione
in atti del primo interrogatorio.
Solo dopo quel drammatico
confronto in aula infatti furono
acquisite le trascrizioni integrali
degli interrogatori, sulle quali
ieri, la difesa ha potuto final-
mente richiamare l’attenzione
del tribunale.

Luigi Quaranta

abbonatevi a


